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   Isaia (continua)

Isaia vuol dire “il Signore salva”. Era una persona che certamente viveva tra l’aristocrazia di Gerusalemme; è un cittadino proveniente dalle alte classi, può infatti tranquillamente parlare con il sovrano. Egli interviene pubblicamente nella politica ed è molto ascoltato. E’ un alto funzionario, un sacerdote. La sua vocazione la descrive nel cap. 6°nella cornice del fumo sacrificale del tempio. E lì, all’improvviso, il cielo si squarcia, il tempio si apre e dietro le mura del tempio egli intravede il Consiglio della corona di Dio; vede Dio stesso assiso. E’ apparso Dio e Isaia avanza. E di fronte alla domanda di Dio che cerca un suo messaggero, un suo ambasciatore, senza nessuna esitazione Isaia si mette in piedi e dice:Eccomi, Signore, manda me. Questa decisione rivela una personalità sicura, decisa. Egli avanza e riceve l’incarico nella cornice della liturgia del tempio. Il profeta Isaia vive nel tempio e respira l’amore per Gerusalemme.
Questo grande poeta è noto per certe pagine, che sono fra le più nobili e più celebri del suo libro, quelle dell’Emanuele: cap 7-12. Il libro dell’Emmanuele è una parola di speranza che viene lanciata quando sembra che stia tutto per crollare. Il sovrano di Israele si chiama Acaz (siamo nel 734 a.C.); egli sta preparando fortificazioni perché dal nord sta per arrivare, contro di lui, una coalizione di due popoli alleati: la Siria e il regno fratello di Samaria. Damasco e Samaria, coalizzati, stanno per piombare su Gerusalemme. Il profeta offre un messaggio di speranza legato ad una creatura un pò misteriosa. Leggendo i capp. 7-8 si incontrano tre bambini che portano nomi emblematici. Due sono figli di Isaia; il terzo è un bambino misterioso. Il primo figlio di Isaia ha un nome misterioso: “un resto tornerà”. Al secondo impone un nome strano: “pronto alla preda, veloce al bottino”. Questo nome è un emblema di vittoria: ci sarà presto un risultato trionfale. Egli porta in sé la certezza che il terrore finirà. Il terzo bambino è il più misterioso: Probabilmente è il figlio del re Acaz: Ezechia.
E’ un bambino concreto. Questo bambino ha un nome che è appunto la sintesi della speranza di Israele. Si chiama Emmanuele cioè “Dio con noi”. Questo bambino mangerà panna e miele. Questi due elementi sono due simboli antitetici: la panna è un cibo di fortuna, è il cibo dei nomadi ed è l’unico sostentamento possibile nel deserto. Egli vivrà perciò in un periodo difficile. Il miele è il simbolo del benessere, della gioia. Allora questo bambino è segno di contraddizione, porta gioia, ma anche prova, porta salvezza e porta giudizio. Piano piano lo sguardo del profeta va al di là del figlio del re, al di là di un re giusto atteso e sognato, egli passa a cantare un bambino finalmente diverso. E in due celebri pagine il profeta guarda in primo piano una speranza concreta per il presente, ma, al tempo stesso , il suo sguardo si perde oltre i confini della storia, la sua è una speranza veramente messianica. Egli spera in colui che veramente ci salverà: il Messia. Il cap.9° è il canto della luce e della gioia. Nell’interno si vedrà la presenza dell’Emmanuele: “Il popolo che camminava nelle tenebre, vide una grande luce”. E’ come se iniziasse una nuova creazione. Comincia una nuova era, quella della gioia:”Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia”
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Il profeta dice: l’orizzonte della nostra storia, d’ora in avanti, nei suoi due poli estremi sarà raccolto sotto il segno della gioia. Quando si miete: il simbolo della pace; quando si spartisce il bottino: il simbolo della guerra. 

La storia va affrontata con questa speranza per tre motivi:

1) Perché tu sei arrivato, Signore, attraverso questo Messia e hai spezzato il giogo. E’ arrivato Dio con il suo giudizio ed è finita la schiavitù.

2) Finita la guerra, c’è la pace.

3) Questo è il motivo di speranza e di gioia:”un bambino è nato per noi, ci è stato    dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato…”

Il sovrano , quando prende il potere, assume nomi diversi. Il profeta ne ricorda quattro. Sono nomi che indicano quattro responsabilità. Dunque è un re qualsiasi? No, perché questio quattro nomi hanno quattro aggettivi che vanno verso l’infinito. Questo re concreto, progressivamente trascolora e diventa una speranza infinita. Egli si chiamerà: Consigliere ammirabile. Sarà un  potente, ma Dio. Sarà un padre, ma per sempre. Sarà un Principe, ma della pace. C’è un mirabile dosaggio di qualità umane e trascendenti. E’ sì un uomo, ma misterioso. Ecco, questo è l’Emmanuele. 
Il messaggio sull’Emmanuele si completa nel cap.11 con il “Germoglio di Iesse”.

Il profeta usa ancora un’immagine, un simbolo. Sta guardando la campagna palestinese quasi sempre arida e punteggiata di alberi secchi. Egli dice: ormai anche la nostra storia è simile ad un tronco arido. Iesse era il padre di Davide. Tutta la dinastia si è ridotta ad essere un tronco morto. Ebbene, questo tronco, all’improvviso e non per merito suo, ha gettato un pollone, un germoglio, una fronda verde. Ed ecco che su questa fronda comincia a passare il vento. Il profeta lo indica quattro volte. Sono i quattro punti cardinali: un vento che soffia da tutte le parti. Ma la parola “vento” vuol dire anche “spirito”. L’immagine allora si può tradurla così:” Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici, su di lui si poserà il vento (spirito) del Signore, un vento sapiente, intelligente”.

Che cosa è allora questo germoglio? E’ ancora l’Emmanuele; una creatura che non è stata prodotta dai meccanismi biologici, perché noi siamo una dinastia simile a un tronco secco. Egli è stato prodotto da Dio stesso, ed è ripieno dello Spirito di Dio.  
Da quel momento il profeta comincia a sognare la sua grande speranza: Sogna un mondo finalmente diverso, come se fosse un paradiso terrestre. Egli mette in scena tutti gli animali che si ricompongono finalmente in un abbraccio. Anche il bambino, che è sempre questo Emanuele, non è più come noi che abbiamo paura del serpente, cioè del male. Ormai il male non nuoce più. E allora il profeta descrive il bambino in questo mondo pacificato mentre sta giocando sulla buca del serpente. Orsa e vacca pascolano insieme, e su tutto si stende lentamente la “conoscenza” del Signore, quella sapienza che l’uomo aveva tentato di rapire, nel primo giardino. Ora questa sapienza è data a tutti. Essa è simile ad un oceano. Cresce ed avvolge ogni cosa.

Nel libro di Isaia sono sviluppate tre tesi.

1^ tesi: Culto e vita. Il culto esteriore non ha senso se è privo di impegno nella vita. Significativo è il cap.1°. Cerchiamo di ricomporre la cornice: tempio Gerusalemme, grande solennità, parata ufficiale. Isaia  è uno  che  proviene da quell’ambiente, figlio 
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di aristocratici, sacerdote: s’avanza e comincia la sua omelia. E’ un’omelia secondo uno stile tipico dei profeti che si chiama “la denuncia”. Il profeta anziché blandire i suoi ascoltatori con una bella omelia comincia una denuncia inesorabile. Ecco l’attacco, cap.1,10 ss: “Udite la parola del Signore, voi capi di Sodomia; ascoltate la dottrina del nostro Dio, popolo di Gomorra” e la denuncia è chiarissima:”Che mi importa dei vostri sacrifici senza numero?...”Il vero culto è un’esistenza retta e giusta. 
2^ Tesi: Luce e parola. Il canto di Sion. Teniamo sempre lo stesso scenario: Gerusalemme e il tempio. Il suo canto a Sion è la sua professione di amore per la sua città. Cap. 2,2-5: Il profeta la descrive in questo canto come un faro innalzato tra i popoli e nelle tenebre. Ma non è innalzato solo sui colli e sulle pianure del deserto di Giuda, è un faro che si erge ormai su tutta la superficie della terra avvolta nell’oscurità e nel silenzio. Una luce parte da Sion, ma assieme a questa luce parte anche una parola; è la parola del Signore che squarcia questo silenzio. Ed ecco allora che all’improvviso tutto l’orizzonte comincia a formicolare. Tutte quelle tenebre lontanissime, cominciano a muoversi ed emergono piano piano delle persone che diventano processione. Tutti assieme si indirizzano verso quella luce; tutte assieme vanno a Gerusalemme, non perché quella è la capitale del mondo, ma perché là c’è quella parola e quella luce. Una volta giunti a Sion, essi, simbolicamente , prendono le loro spade e le spezzano trasformandole in vomeri. E’ finita la guerra, comincia la pace. Dio vuole solo la pace. Questi popoli ignoti e diversi, in Gerusalemme, ascoltano la parola, si riscoprono fratelli. Ed allora c’è il grande appello: Tu fratello, te ne vuoi stare ai margini mentre tutti questi popoli vanno a Sion? Vieni anche tu! Anche tu ebreo non restare fuori.“Alla fine dei giorni il monte del tempio del Signore sarà elevato sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti…”.
3^ Tesi Amore e delusione. Il canto della vigna. Lo sguardo di Isaia si indirizza su tutta la sua terra. Più che alla terra egli guarda agli uomini, guarda alla storia spesse volte segnata dall’ingiustizia, dalla miseria. Isaia vuole fare un bilancio di questa storia; una specie di epigrafe che dipinga tutta la vicenda di Israele. E lo fa con un canto che è uno dei capolavori della letteratura ebraica. E’ il cap.5.1-7: il celebre canto della vigna. E’ autunno. Gli ebrei stanno festeggiando la festa più popolare e più gioiosa, la festa della vendemmia. Il vino è segno del convito messianico, del benessere, della felicità, dell’amore. Tutti vanno nella campagna dove si sono costruite delle torri apposite per vendemmiare. Qui si passano 15 giorni per celebrare una festa particolare: la festa delle capanne. Nel contesto di questa festa ci sono danze, mentre i cantastorie compongono canti del lavoro. Tra questa gente festante c’è un cantastorie che probabilmente ha cantato il Canto del vendemmiatore. Isaia prende lo spunto e fa lui il suo canto. Egli chiama attorno a sè gli ascoltatori i quali credono che la parabola che sta cantando sia un caso ipotetico. Essi perciò sono pronti a condividere tutto ciò che il profeta dice. Ma, giunto alla fine, Isaia girerà la parabola e la scaglierà contro i suoi ascoltatori dicendo: voi siete già giudicati! Avete condiviso quello che io raccontavo, vi sembrava una cosa giusta!
